
L’araldica nella moda
Il percorso storico mostra una forte continuità materiale:
la superficie tessile serve a portare segni. Nel Medioevo
gli emblemi passano da scudi e stendardi a surcot, tabardi
e jupon; nel Rinascimento confluiscono in sete, velluti,
panni di stato, abiti di corte e apparati nuziali; nella prima
età moderna sopravvivono in livree, ricami, insegne di
ordini e abiti cerimoniali; nel XIX e XX secolo rinascono
come revival medievale, Gothic Revival, Arts & Crafts,
national style e, poi, come brand heritage; oggi
riemergono in forme neo-araldiche nel lusso, nello
street-luxury e nel branding cross-category.

La distribuzione geografica non è omogenea. In Europa
occidentale l’araldica è storicamente istituzionalizzata;
nel Regno Unito il sistema araldico resta formalmente
vivo e alimenta sia l’immaginario della corte sia la sua
riscrittura fashion; in Italia il rapporto passa dalle sete
armoriate e dalle culture di corte al lusso novecentesco e
contemporaneo; negli Stati Uniti il crest è reso pop e
aspirazionale dal linguaggio prep, universitario e sportivo;
in Giappone i kamon svolgono funzioni analoghe di
lignaggio, cerimonialità e riconoscimento sui kimono e su
altri supporti, pur appartenendo a una genealogia visiva
distinta da quella armoriale europea.





Funzioni simboliche, estetica e semiotica

La prima funzione dell’araldica nella moda è l’identità.
Nel Medioevo, essa permette di rendere leggibile il
soggetto nel combattimento, nel torneo e nella cerimonia;
in seguito marca la famiglia, la casa, la corte, l’ordine e la
città. La seconda è lo status: il diritto al segno e alla sua

Periodo Esempi Funzione simbolica Tecniche usate
Impatto

commerciale/culturale

Medievale Surcot, tabardo,

jupon armoriato,

livree signorili;

diffusione di

emblemi su scudo,

stendardo e

sopravveste

Identità personale e

dinastica;

riconoscimento

bellico; appartenenza

feudale; gerarchia

Applicazioni

tessili,

ricamo,

tessitura,

colori

contrastivi,

badge

Fondativo: la veste

diventa supporto di

identificazione e

distinzione sociale.

RinascimentaleSeta araldica del

XVI secolo; cloth

of state veneziano

con stemma; tessuti

e arredi di corte

Propaganda dinastica;

alleanze matrimoniali;

autorappresentazione

principesca;

magnificenza

Broccatura,

filati

metallici,

velluti,

lampassi,

tessitura

complessa

Altissimo impatto

cortigiano e diplomatico;

il blasone passa dal campo

di battaglia alla cultura

del lusso.

Età moderna Robe e insegne

dell’Ordine della

Giarrettiera;

livree di corte;

stelle, collari,

manti

Protocollo,

investitura, fedeltà al

sovrano, visibilità di

rango

Velluto,

ricamo, placche

metalliche,

stelle e croci

appuntate,

nastri

Persistenza

istituzionale

dell’araldica come

dispositivo cerimoniale e

statuale.

XIX-XX secolo Gothic Revival, Arts

& Crafts, Maria

Monaci Gallenga, EKD

di Burberry, crest

prep

Revival storico;

heritage nazionale;

distinzione borghese;

“club identity”

Stampa

metallica,

ricamo bullion,

patch,

logo-emblema,

tailoring

storicizzato

Forte riattivazione

culturale: l’araldica

diventa archivio

decorativo e risorsa di

marca.

Contemporaneo Crest Gucci, patch

araldici Dolce &

Gabbana, Orb

Westwood, codici

vittoriani McQueen,

Medusa/Greca

Versace

Branding, heritage

marketing, nostalgia

aristocratica, ironia,

performance

identitaria

Ricamo,

hardware

metallico,

signet,

gioiello,

stampa

digitale,

runway styling

Alto impatto culturale;

impatto economico del

singolo motivo non

specificato nelle

disclosure pubbliche.



visibilità non è neutro, ma regolato da gerarchie sociali,
summae suntuarie, costumi di corte e protocolli. La terza
è l’appartenenza: livree, collari, stelle e crest costruiscono
comunità visuali. La quarta è la propaganda: tessuti e abiti
armoriati teatralizzano alleanze, continuità dinastiche,
pretese sovrane e, in epoca contemporanea, narrazioni di
heritage e legittimità simbolica di marca.

Sul piano estetico, la moda non riproduce sempre l’arme
completa; più spesso ne estrae frammenti ad alta
riconoscibilità. I più persistenti sono: lo scudo o la
forma-sigillo; le coppie cromatiche forti; la corona; il
cavaliere o l’animale araldico; il motto su cartiglio o
banner; la stella o la croce d’ordine; il medaglione o la
placca centrale; il lauro come segno di onore; il collare o
la catena come segno di appartenenza. Gli elementi più
“tecnici” dell’araldica stretta — elmi, lambrecchini, cimieri
completi — compaiono più raramente in abiti quotidiani
e più spesso in scenografie di passerella, gioielli o styling
performativo.

Colore e materia sono decisivi per la conversione
dall’araldica alla moda. Il blasone tradizionale lavora su
tinte nette e contrastive; la moda le traduce in velluto, seta,
ottone, cristallo, ricamo bullion, jacquard, placche
metalliche e stampe laminate. Il caso di Maria Monaci
Gallenga è esemplare: il Met mostra che le sue stoffe a
stampa metallica evocavano i velluti rinascimentali, ma
con una mano e una flessibilità adatte alla moda del
Novecento; inoltre il museo osserva che tra le sue fonti
figurava anche la “medieval heraldry”.



Semioticamente, il passaggio cruciale è questo: lo stemma
storico pretende di dire chi sei in virtù di nascita, delega o
ufficio; il crest fashion contemporaneo promette di dire
chi vuoi apparire in virtù di acquisto, stile o adesione
simbolica. È la trasformazione del blasone da titolo a
performance. Per questo il linguaggio araldico si presta
bene sia al lusso aristocratizzante sia alla sua critica
ironica: l’Orb di Westwood, nato da un immaginario
regale ibridato con Saturno, è la formulazione più chiara
di questa “tradizione lanciata nel futuro”; l’EKD di
Burberry traduce il cavaliere in sistema di marca; Ralph
Lauren commercializza l’idea di club e di patriziato
sportivo; Gucci mette in scena un “family seal” fittizio e
acquistabile.

Criticamente, ciò produce ricezioni divergenti. Da un lato,
l’araldica nella moda è letta come dispositivo di heritage,
continuità, qualità e memoria culturale; dall’altro, può
essere recepita come teatralizzazione della classe,
nostalgia aristocratica, simulazione di nobiltà o parodia
dell’establishment. Il caso Westwood è deliberatamente
polemico; il caso Burberry è sistemico e istituzionalizzato;
quello Versace è più ambiguo, perché l’uso di Medusa e
Greca è fortemente emblematico ma, nelle fonti ufficiali
consultate, non viene definito come araldica in senso
tecnico. Su Versace, dunque, la classificazione corretta è
“para-araldica” o “neo-emblematica”, non “armoriale” in
senso stretto.



Livree, tabarri, divise ed uniformi

La Livrea: Il Colore dell'Appartenenza e della
Sottomissione

Mentre il tabarro identificava il cavaliere o il signore,
come si identificavano coloro che erano al suo servizio? È
qui che entra in gioco la livrea.



Il termine deriva dal francese livrée, participio passato del
verbo livrer (consegnare, distribuire). Nel Medioevo e nel
Rinascimento, i sovrani e i grandi feudatari usavano
"consegnare" ai propri cortigiani, guardie e servitori abiti
o stoffe che riprendevano i colori principali del proprio
stemma araldico. Indossare la livrea di un potente casato
(ad esempio, il rosso e il bianco dei Medici, o l'azzurro e
l'oro dei re di Francia) aveva un duplice significato:

Protezione: Segnalava a tutti che chi la indossava era
sotto l'egida di un signore potente; colpire un servitore in
livrea equivaleva a sfidare il padrone.

Sottomissione: A differenza del cavaliere che portava il
proprio stemma, il servitore in livrea annullava la propria
identità per diventare un'estensione del potere del suo
signore.

Dalla Divisa all'Uniforme: La Nascita dello Stato
Moderno

Con l'avvento dell'era moderna, il potere passò
gradualmente dalle mani dei singoli signori feudali a
quelle degli Stati centralizzati. Questo mutamento
politico portò a una profonda trasformazione
dell'abbigliamento istituzionale, segnando il passaggio
dalla divisa all'uniforme.

Sebbene oggi usiamo i due termini come sinonimi,
etimologicamente raccontano storie diverse:



La divisa (da dividere) serviva originariamente a
distinguere, a separare visivamente un gruppo da un altro
(i servitori del duca X contro quelli del duca Y).

L'uniforme (da una forma), invece, pone l'accento
sull'uguaglianza interna.

La vera uniforme nasce con gli eserciti permanenti del
XVII secolo (in particolare durante la Guerra dei
Trent'anni e sotto il regno di Luigi XIV in Francia). Lo
Stato moderno aveva bisogno di truppe disciplinate, in
cui l'individualismo del soldato di ventura o del nobile
cavaliere fosse sottomesso alla macchina statale.
L'uniforme standardizzata, prodotta in serie e pagata
dallo Stato (non più dal soldato o dal suo capitano),
livellava le differenze sociali all'interno del reggimento,
creava spirito di corpo e rendeva le truppe facilmente
manovrabili dai generali, che potevano distinguere interi
reggimenti a distanza tramite il colore delle giubbe.

I tabarri e le uniforme degli araldi

Gli araldi delle Case Reali o Nobili o di stato hanno
sempre riportato nei loro abiti le insegne dei soggetti per
cui lavoravano ed ancora oggi per esempio gli araldi del
College of Arms o del Lord Lyon hanno le loro
caratteristiche divise.



Conclusione

Il viaggio dai tabarri araldici alle uniformi moderne è lo
specchio dell'evoluzione della società occidentale. Si è
passati da un mondo in cui il potere era personale,
frammentato e ostentato tramite scudi e livree variopinte,



a un mondo in cui il potere è diventato istituzionale e
collettivo.

Eppure, l'eco di quel mondo antico non si è mai del tutto
spenta. Ancora oggi, le guardie svizzere in Vaticano o i
corazzieri mantengono in vita il concetto di livrea e di
foggia araldica. E, in modo più profano, ogni volta che un
tifoso indossa la maglia della propria squadra del cuore o
un impiegato indossa la divisa aziendale con il logo (il
nuovo stemma), non fa altro che ripetere un rito di
appartenenza e identità che ha le sue radici nei campi di
battaglia di ottocento anni fa.

Casi studio di marchi e stilisti

I casi studio mostrano tre modelli principali. Il primo è
l’uso esplicito del lessico araldico: crest, heraldic patch,
sigillo familiare, bottoni stemma. Il secondo è l’uso
trasformativo: emblemi regali o cavallereschi ricodificati
come house code. Il terzo è l’uso atmosferico: repertori
gotici, vittoriani, militari o dinastici che non convergono



in uno stemma stabile, ma in una costellazione di segni di
autorità e memoria. Questa tripartizione aiuta a evitare
due errori opposti: chiamare “araldica” qualsiasi simbolo
nobilitante, oppure restringere tanto il concetto da non
vedere come la moda ne riusi le funzioni profonde.

L'esempio più iconico in questo senso è Ralph Lauren. Il
designer americano ha costruito un impero sull'estetica
"preppy" e sul sogno dell'aristocrazia della East Coast. I
suoi blazer sfoggiano elaborati stemmi ricamati sul
taschino, completi di scudi, leoni e corone d'alloro. Questi
stemmi non appartengono ad alcuna famiglia nobiliare
europea, ma sono stati magistralmente inventati per
evocare l'esclusività dei club privati inglesi e delle
università dell'Ivy League. In questo caso, l'araldica
democratizza il lusso: chiunque indossi quello stemma
acquista, per estensione, un pezzo di quel prestigioso (e
fittizio) retaggio.

I Simboli iconici delle Maison

Molte delle case di moda più antiche e prestigiose hanno
adottato o rielaborato veri e propri stemmi per siglare le
loro creazioni, rendendoli riconoscibili in tutto il mondo.

Burberry: Il celebre "Equestrian Knight" (il cavaliere
equestre), introdotto nel 1901 e recentemente riportato in
auge da Daniel Lee, è un perfetto stemma araldico. Il
cavaliere in armatura, che porta una lancia e uno
stendardo con la parola latina Prorsum (Avanti),



simboleggia la protezione (grazie ai tessuti resistenti
all'acqua del brand) e l'innovazione.

Gucci: Negli anni '50, Aldo Gucci disegnò uno stemma
che ricordava il passato del padre Guccio come
ascensorista al Savoy Hotel di Londra. Il "Crest" di Gucci
presenta un cavaliere in armatura che regge un bagaglio,
affiancato da una rosa e da una ruota di timone,
simboleggiando la raffinatezza e l'origine del marchio nel
campo della valigeria di lusso ma poi venne usato solo la
doppia G incrociata.

Hermès: il logo di Hermès, pur non essendo un classico
scudo, ha la struttura formale e la solennità di un blasone:
il carro trainato da cavalli ricorda le radici equestri della
maison, stabilendo immediatamente un legame con la
nobiltà delle origini.

Ralph Lauren: sebbene non sia nobile, il suo logo con il
giocatore di polo e l'uso frequente di crest (scudi) ricamati
su blazer riflettono l'estetica "Old Money" delle famiglie
aristocratiche americane e britanniche.

Dolce & Gabbana: utilizzano spesso corone e cuori sacri
che imitano l'araldica borbonica e siciliana, creando
un'immagine di "nobiltà mediterranea" che è puramente
estetica.

Trussardi: lo stemma dei Trussardi è caratterizzato dagli
iconici levrieri che rappresentano Undurna e Sabino, di
proprietà del dandy bolognese Fabrizio Pozzi morto nel
1980 che ideò il logo Trussardi.



Aquascutum: scudo e corona tipico esempio di "British
Heritage" per indicare affidabilità reale. Lo Scudo è diviso
in sezioni che richiamano l'artigianato e la protezione.
Spesso presenta linee che evocano la trama del tessuto o
motivi geometrici classici e la blasonatura è: d’azzurro,
dseminato di gocce d’acqua d’argento, alla corona d’oro;
al capo nebuloso d’argento. Come cimiero c’è un leone
che regge una spada e lo scudo del brand. Il Motto è
parlante, ovvero: "In Hoc Scuto Fidem Habeo"

Armani: tecnicamente un fenicottero stilizzato che ha
finito per somigliare a un'aquila. Non è nata da mesi di
studi di marketing, ma da un'intuizione quasi casuale. Il
corpo dell'aquila, le ali e il corpo formano una sorta di
stilizzazione che racchiude le iniziali del fondatore.
Spesso, all'interno della silhouette, è presente la scritta GA
(Giorgio Armani).

Egon von Fürstenberg: come marchio di moda porta
semplicemente una corona principesca, invece lo stemma
di famiglia è: d'azzurro, allo scudo d'oro, caricato da
un'aquila di rosso, linguata di rosso, beccata, membrata e
armata d'azzurro, a sua volta caricata da uno scudetto
inquartato: nel 1° e nel 4°di rosso, al gonfalone d'argento;
nel 2° e nel 3° d'argento, ai 4 cubi di nero posti in banda;
alla bordura nebulata d'argento.

Versace: la scelta della Medusa come simbolo della
maison Versace non è stata un caso fortuito, ma una
decisione profondamente radicata nelle origini e nella
visione estetica di Gianni Versace. La citazione: Gianni



stesso dichiarò: "Chi si innamora della Medusa non può
sfuggirle". Il logo doveva rappresentare un'attrazione fatale,
magnetica e senza ritorno. A differenza della Medusa
classica, spesso raffigurata come terrificante e mostruosa,
la versione di Versace (introdotta ufficialmente come logo
nel 1993) è ispirata alla "Medusa Rondanini" ed è un volto
femminile, bellissimo e solenne; serpenti tra i capelli
sono stilizzati, quasi come decorazioni barocche.

L'immagine trasmette autorità, lusso e un senso di
classicità senza tempo. Il logo è spesso circondato dalla
"greca", il motivo geometrico a incastro che richiama
ulteriormente i fregi dei templi antichi, chiudendo il
cerchio dell'identità ellenica del brand.

Brunello Cucinelli: quello di Cucinelli, che ha preso in
prestito lo stemma del borgo in cui opera, ovvero
Solomeo consiste in uno spaccato in cui sopra c’è un
grifone passante e sotto una torre.

Loro Piana: quello di Loro Piana è uno stemma in cui
campeggiano una pianta, due stelle, un’aquila e due rami
di cardo in decusse sotto lo scudo.

Henry LLoyd: ha due lettere H ed L sovrapposte
coronate e circondate da due rami di alloro in decusse. La
corona simboleggia l'eccellenza e l'ambizione di creare il
"re" dell'abbigliamento impermeabile. Mentre l’alloro è un
richiamo classico alla vittoria e al successo,
particolarmente adatto a un marchio che vestiva i grandi



velisti impegnati in imprese oceaniche (come Sir Francis
Chichester).

Ermenegildo Zegna: ha uno scudo con un leone dentro
sormontato da un capo con le lettere E e Z.

Ascot Sport: l’emblema di Ascot Sport consiste
semplicemente in una testa di un cavallo fra due rami di
quercia.

Il nome deriva da Ascot, la cittadina inglese nel Berkshire
celebre in tutto il mondo per l'ippodromo fondato dalla
Regina Anna nel 1711. Il logo nasce per evocare
immediatamente i valori associati all'evento della Royal
Ascot, ovvero prestigio e nobiltà, essendo una delle corse
di cavalli più esclusive al mondo, frequentata dalla
famiglia reale; stile ed eleganza: il termine "Ascot" indica
anche un particolare tipo di cravatta (il plastron), simbolo
di un abbigliamento raffinato ma sportivo, proprio come
il target del brand.

Harmont & Blaine ha come logo un bassotto.

Secondo il racconto ufficiale del marchio, il nome e il logo
traggono ispirazione da una storia ambientata nel XVIII
secolo: il Duca di Harmont, un nobile inglese che
viaggiava per il mondo alla ricerca di tessuti pregiati e
nuovi stili aveva come inseparabile compagno di viaggio
un bassotto chiamato Blaine appunto. La scelta del
bassotto come simbolo grafico non è casuale, ma risponde
a precise caratteristiche che il brand voleva trasmettere:
coraggio e determinazione: nonostante le zampe corte, il



bassotto è un cane estremamente tenace e curioso, qualità
in cui i fondatori dell'azienda (i fratelli Montefusco) si
rispecchiavano.

La Sartoria Gallo ha uno stemma monocolore stlizzato
con una punta in cui campeggiano tre monti e la data
1950, il tutto sormontato da un gallo e da una corona
generica. Il gallo, come animale, è storicamente simbolo
di vigilanza, fierezza e "risveglio" (inteso come rinascita
artigianale), elementi che si sposano con la filosofia di
Luigi Gallo, arrivato a Roma dalla Basilicata negli anni '50
con l'ambizione di rivoluzionare lo stile maschile.

La Sartoria Vitel è specializzata in toghe per magistrati
ed avvocati ha uno scudo con la lettera V, coronato e
sostenuto da due leoni. Il Leone non è casuale, ma
racchiude diversi significati: nobiltà e fierezza, valori che
si rispecchiano nella solennità della toga, un abito che
rappresenta l'onore della professione legale; forza e
giustizia: il leone è storicamente associato al potere e alla
protezione della legge, rendendolo l'icona perfetta per chi
veste avvocati e magistrati.

La Sartoria Caba ha nello scudo una testa di cavallo
stilizzata sopra un paio di forbici, con corona e
decorazioni.

La Martina ha due giocatori di polo. Il logo raffigura due
giocatori di polo con le loro mazze incrociate durante una
fase di gioco. Fondata nel 1985 a Buenos Aires da Lando
Simonetti, l'azienda non nasce semplicemente come



marchio di moda, ma come produttore di
equipaggiamento tecnico (selle, stivali, caschi) per i
giocatori professionisti.

Etro ha come emblema un pegaso volante. Fu adottato
ufficialmente come logo del brand nel 1968, anno di
fondazione dell'azienda da parte di Gerolamo "Gimmo"
Etro. Il Pegaso rappresenta la libertà, la creatività e il volo
dell'immaginazione. Incarna perfettamente lo spirito del
brand: un mix di tradizione cavalleresca europea e slancio
verso mondi esotici e lontani.

Lacoste: un giocatore di tennis francese, che diede vita
all'omonimo marchio di abbigliamento sportivo con il
famoso coccodrillo rivoltato. Tutto inizia con René
Lacoste, leggenda del tennis francese e uomo dotato di
una determinazione feroce. Mentre si trovava a Boston
per un torneo di Coppa Davis, René vide in una vetrina
una valigia in pelle di coccodrillo e scherzando con il
capitano della sua squadra, Allan Muhr, i due fecero un
patto: se René avesse vinto la partita successiva, il
capitano gli avrebbe regalato quella borsa. René perse la
partita, ma un giornalista americano del Boston Evening
Transcript, venuto a conoscenza della scommessa, scrisse
nel suo articolo: "Il giovane Lacoste non ha vinto la sua
borsa in coccodrillo, ma ha combattuto come un vero
coccodrillo".

Pini Parma presenta un leone coronato affiancato da due
lettere P accostate.



Fratelli Tallia di Delfino ha uno scudo accartocciato con
dentro un ragno ed una ragnatela e la scritta FRATELLI
TALLIA DI DELFINO.

Guarinucci ha un cavalluccio marino, essendo l'azienda
di Napoli. Il cavalluccio marino (o ippocampo) nello
stemma di Guarinucci non è una scelta casuale, ma un
simbolo carico di significati che si intrecciano con la
nobiltà d'animo e la geografia di Napoli.

Ecco le ragioni principali per cui è stato scelto questo
simbolo: il Legame con il Mare e Napoli: il cavalluccio
marino è una creatura che vive nelle acque del
Mediterraneo e, per un brand nato e cresciuto a Napoli,
rappresenta il legame indissolubile con il mare.
Simboleggia una napoletanità che non è fatta solo di terra
e vulcano, ma di orizzonti marittimi e brezza del Golfo.

Eleganza e portamento: in araldica e nel design,
l'ippocampo è considerato una figura di grande eleganza e
distinzione. A differenza di altre creature marine, il
cavalluccio si muove in verticale con una dignità quasi
regale.

Raffinatezza: rispecchia la cura del dettaglio della sartoria.

Unicità: è un animale raro e affascinante, proprio come
un capo fatto a mano.

Simbolo di vigilanza e protezione: anticamente, il
cavalluccio marino era visto come una guida per i marinai
e un simbolo di buona fortuna. Nel contesto di



Guarinucci, rappresenta la "custodia" della tradizione
sartoriale: il brand si pone come protettore delle tecniche
artigianali classiche, traghettandole nel mondo moderno.

Caporiccio ha un mezzo pegaso stilizzato

Brooks Brothers ha come emblema un agnello sospeso,
ovvero un vello in un nastro, un emblema noto come il
"Golden Fleece" (Toson d'Oro). Nel XV e XVI secolo, i
mercanti di lana europei iniziarono ad adottare il Toson
d'Oro come insegna fuori dalle proprie botteghe. Poiché
la lana era una delle merci più preziose dell'epoca, il
simbolo comunicava immediatamente ai passanti che
all'interno si vendevano tessuti di altissima qualità.

Brooks Brothers adottò ufficialmente il logo nel 1850.

In un'epoca in cui molti clienti potevano essere analfabeti,
un simbolo visivo forte e distintivo (come l'agnello appeso
sopra la porta del negozio a New York) rendeva il
marchio facilmente riconoscibile.

Tabella comparativa per marchi

Periodo Esempi
Funzione

simbolica
Tecniche usate

Impatto

commerciale/culturale

2025-2026

— Gucci

Crest d’archivio

reinterpretato come

“emblematic family

seal”; pendente e

chevalier della linea

SS26

Dinastia

immaginaria,

sigillo di

famiglia,

heritage

teatralizzato

Fusione/relievo

metallico,

gioiello-signet,

citazione

archivistica

Forte impatto simbolico;

performance economica del

motivo araldico non

specificata

separatamente.

1990s-2020s

— Versace

Medusa ’95, Greca,

placca “La Medusa”

Autorità mitica,

heritage di

Maison, emblema di

riconoscimento

Plaques

metalliche,

accessori,

homeware, print

Impatto culturale alto,

ma araldicità in senso

stretto parziale/non

specificata nelle fonti

ufficiali.



2010s-2020s

— Dolce &

Gabbana

“Heraldic patch”,

“DG crest”, bottoni

“crown crest”

Distinzione,

neo-corte,

nobiltà

spettacolare,

italianità

sontuosa

Patch, ricamo,

bottoni stemma,

hardware

Uso esplicito e

lessicalmente

dichiarato; impatto

commerciale del singolo

motivo non specificato.

1996-2025

— Alexander

McQueen

Tartan MacQueen,

giacche

“infantry-style”

con bullion

embroidery, codici

vittoriani e gotici

Sovversione del

cerimoniale

britannico,

memoria

aristocratica,

dramma storico

Tartan, tailoring,

ricamo bullion,

silhouette

storicizzate

Altissimo impatto

culturale; stemma stabile

o programma araldico

ufficiale non

specificato.

1986-2026

— Ralph

Lauren

Crest 1986 come

alternativa al Pony;

cap e sweatshirt con

crest archivistico;

blazer con crest

Club identity,

sport

aristocratico,

preppy

aspiration,

appartenenza

lifestyle

Ricamo, patch,

bullion crest,

maglieria, blazer,

accessori

Diffusione vastissima nel

lifestyle; il ritorno

economico del motivo non è

isolato dalle disclosure

pubbliche.

1986-2026

— Vivienne

Westwood

Orb nato da gioielli

della Corona + anello

di Saturno; gioielli

Orb; Deep Sky jumper

Parodia e rilancio

del simbolico

monarchico;

“taking

tradition into the

future”

Logo, etichetta,

bottoni, gioiello

tridimensionale,

stampa

Caso chiave di

neo-araldica critica e

britannica.

1901-2026

— Burberry

Equestrian Knight

Design con cavaliere,

lancia, scudo e

cartiglio “Prorsum”

Onore,

protezione,

riforma,

forward-looking

spirit

Logo-emblema,

ricamo, maglieria,

t-shirt,

applicazioni

Caso supplementare molto

solido: araldica

cavalleresca dichiarata

come asset di marca.

Esempi iconografici ufficiali o museali

Per consultare immagini affidabili e verificabili, questi
sono gli esempi più utili nelle fonti ufficiali o museali:

Victoria and Albert Museum: Heraldic Silk, Italia,
1520–30. Scheda con immagine di tessuto armoriato.

Metropolitan Museum of Art: Cloth of State, Venezia, ca.
1595–1600, con stemma e filati metallici.

Gucci: Gucci crest pendant necklace e Gucci crest signet
ring, entrambi con immagini ufficiali e descrizione del
crest come “emblematic family seal”.



Vivienne Westwood: articolo archivistico The Orb con
immagini storiche del logo e prodotto New Small Orb
Pendant Necklace.

Dolce & Gabbana: Cotton shirt with heraldic patch;
Cotton undershirt with DG crest; Cotton safari jacket
with crown crest buttons.

Burberry: pagina ufficiale The Equestrian Knight e capi
con EKD ricamato.

Ralph Lauren: materiali ufficiali che attestano il crest del
1986 e prodotti basati su crest d’archivio.

Museo del marchio italiano

https://www.museodelmarchioitaliano.it/

Applicazioni pratiche e aspetti legali

Dal punto di vista tecnico, l’araldica entra nella moda
attraverso cinque canali principali. Il primo è la stampa
tessile: dalla seta armoriata rinascimentale alla stampa
metallica di Gallenga, che il Met descrive come eseguita
dopo il taglio del capo per allineare il motivo alla
costruzione del vestito. Il secondo è il ricamo: bullion
embroidery, patch di petto, insegne ricamate, lauri, stelle
e cavallieri. Il terzo è l’accessorio: anelli chevalier,
pendenti-sigillo, bottoni-stemma, placche, fibbie, cinture.
Il quarto è la sfilata: il linguaggio araldico può essere
usato come dispositivo di styling, scenografia o
narrazione storica. Il quinto è il branding: logo-emblema,
house code, crest club-style, iconografia cavalleresca,

https://www.museodelmarchioitaliano.it/


simboli regali reinventati. Sulle applicazioni in packaging,
nelle fonti ufficiali qui consultate il dato resta non
specificato.

Nel diritto contemporaneo, il punto decisivo è che non
tutta l’araldica è liberamente appropriabile, soprattutto
quando coincide con emblemi pubblici o con segni
tutelati da regimi speciali. La WIPO ricorda che l’articolo
6ter della Convenzione di Parigi serve a impedire la
registrazione o l’uso come marchio, o come elemento di
marchio, di certi segni protetti senza autorizzazione della
competente autorità; WIPO precisa anche che questa
norma non crea di per sé un diritto di marchio sui segni
coperti.

A livello dell’Unione Europea, l’EUIPO indica che
l’articolo 7(1)(h) EUTMR colpisce non solo la
riproduzione identica degli emblemi protetti, ma anche la



loro “heraldic imitation”; e che la registrazione resta
possibile solo con autorizzazione. Questo significa che il
fashion branding può usare lessici araldici inventati o
sufficientemente distanti, ma deve evitare imitazioni che
funzionino, dal punto di vista araldico, come
appropriazione di simboli pubblici protetti.

In Italia, l’articolo 10 del Codice della proprietà
industriale stabilisce che gli stemmi e gli altri segni
contemplati dalle convenzioni internazionali, così come i
simboli, emblemi e stemmi che rivestano un interesse
pubblico, non possono essere registrati come marchio
senza autorizzazione dell’autorità competente. La
disciplina italiana, quindi, non vieta il linguaggio
“nobilitante” in sé, ma limita l’appropriazione di emblemi
pubblici o di interesse generale.

Negli Stati Uniti, il quadro è analogo ma formulato
diversamente. Il testo del Lanham Act §2(b), come
riportato dall’United States Patent and Trademark Office,
vieta la registrazione di marchi che consistono o
comprendono la bandiera, lo stemma o altre insegne degli
Stati Uniti, di uno Stato o municipalità, o di qualunque
nazione straniera, nonché qualunque simulazione di tali
simboli. Anche qui, quindi, il problema non è l’estetica
“araldicheggiante” in astratto, ma la vicinanza a simboli
ufficiali o la loro simulazione.

Nel Regno Unito, il ruolo istituzionale dell’araldica resta
particolarmente forte. Il College of Arms si definisce
autorità araldica ufficiale per England, Wales, Northern



Ireland e gran parte del Commonwealth; inoltre chiarisce
che armi, creste, badge e supporters sono concessi con
letters patent, e che il diritto alle armi per successione va
provato genealogicamente. Tradotto per la moda: un
marchio può costruire simboli cavallereschi o crest
inventati, ma l’appropriazione di vere armi con titolarità
riconosciuta resta un’area giuridicamente sensibile.

Il Giappone è un caso comparativo molto istruttivo. La
Japan Patent Office afferma che i family crests giapponesi
sono simboli di lignaggio, storicamente usati anche su
kimono e hakama; in linea generale non sono registrati né
gestiti da un ente speciale, per cui non esistono restrizioni
legali generali al loro uso. Tuttavia la stessa JPO precisa
che i kamon famosi, o usati da soggetti di interesse
pubblico, possono essere respinti come marchi per
ragioni di interesse pubblico, moralità, rischio di
confusione o mancanza di distintività; e aggiunge che, su
certi beni — fra cui kimono, hakama e T-shirt — il crest
può essere percepito solo come decorazione, non come
indicatore d’origine. Per la ricerca comparata, questo è
cruciale: in Giappone il passaggio dal simbolo di lignaggio
al motivo fashion è esplicitamente riconosciuto dal
regolatore.

Come inferenza prudente dalle fonti giuridiche citate, il
principio operativo è questo: la moda può usare l’araldica
come linguaggio, ma non appropriarsi senza cautele di
araldica pubblica, ufficiale o notoriamente collegata a
interessi protetti. In pratica, i marchi contemporanei
operano soprattutto attraverso invenzione, stilizzazione,



distanza semantica e trasformazione del codice storico in
house code.

Questi sono gli stemmi di famiglia di alcuni stilisti:



Oleg Aleksandrovich Loiewski, meglio conosciuto nel
mondo della moda come Oleg Cassini, apparteneva a una
famiglia dell'aristocrazia russa e, per via materna, a una
nobile stirpe italo-russa.

In quanto figlio del Conte Alexander Loiewski e della
Contessa Marguerite Cassini, egli ereditò il titolo di



Conte, il che implica l'esistenza di stemmi familiari legati
a entrambi i rami della sua ascendenza.

Gli stemmi di famiglia

Sebbene Oleg sia diventato celebre per il suo logo
commerciale (spesso una corona stilizzata o la sua firma),
la sua eredità araldica si divide in due:

Stemma Loiewski (Ramo Paterno): La famiglia
Loiewski apparteneva alla nobiltà russa. Gli stemmi della
nobiltà russa di questo rango presentano tipicamente
elementi classici dell'araldica dell'Est Europa, spesso
inclusi nell'Armoriale Generale delle Famiglie Nobili
dell'Impero Russo.

Stemma Cassini (Ramo Materno): Oleg scelse di
utilizzare il cognome materno perché più prestigioso e
facile da pronunciare in Occidente. La famiglia Cassini
vantava origini italiane (sostenevano di discendere
dall'astronomo Giovanni Domenico Cassini) e faceva
parte della nobiltà diplomatica russa. Il nonno di Oleg, il
Conte Arthur Cassini, era un illustre ambasciatore
imperiale.

L'uso dello stemma nella moda

Oleg Cassini fu uno dei primi designer a comprendere il
valore del "brand". Pur avendo rinunciato formalmente ai
titoli nobiliari quando ottenne la cittadinanza americana



nel 1942 per servire nell'esercito degli Stati Uniti, egli
utilizzò spesso l'iconografia aristocratica nel suo
marketing:

Il Logo: Molti dei suoi prodotti (profumi, cravatte,
accessori) portavano un logo che richiamava una corona
comitale o uno scudo araldico stilizzato, per sottolineare
le sue origini nobili e vendere un'idea di eleganza "regale".

Il Titolo: Nonostante fosse un cittadino americano, a
Hollywood e nell'alta società era universalmente noto
come "Il Conte", e la sua immagine pubblica era
indissolubilmente legata al suo blasone familiare.

In sintesi, pur non avendo uno "stemma personale" creato
ex novo per lui, Oleg aveva pieno diritto di fregiarsi degli
stemmi storici delle casate Loiewski e Cassini,
trasformando il suo pedigree nobiliare in un potentissimo
strumento di comunicazione nel mondo della moda.

Hai una curiosità specifica su un oggetto o un documento
che riporta uno di questi simboli?



Sì, la Principessa Irene Galitzine (1916–2006) aveva uno
stemma, poiché apparteneva a una delle più antiche e
illustri casate principesche della Russia: la famiglia
Galitzine (o Golitsyn).

In quanto nobile russa di rango principesco, il suo
stemma non era solo un fregio decorativo, ma un simbolo
carico di storia che rifletteva le origini sovrane della sua
stirpe.

Descrizione dello Stemma Galitzine



Lo stemma della famiglia Galitzine è complesso e si divide
in diversi quarti che raccontano le loro ascendenze:

Il Cavaliere (Pahonia): Al centro o in uno dei quarti
principali compare spesso un cavaliere armato con la
spada alzata, simbolo del Granducato di Lituania. La
famiglia Galitzine discende infatti da Gediminas, il
fondatore dello Stato lituano.

L'Arcangelo Michele: In alcuni quarti è rappresentato
San Michele Arcangelo (o un angelo armato), simbolo
spesso legato alle casate discendenti dai Rurikidi o dai
sovrani di territori russi specifici.

Elementi Nobiliari: Lo stemma è sormontato dalmanto
di ermellino e dalla corona principesca, tipici dell'alta
aristocrazia russa (i Knyaz).

Motto: Il motto della famiglia è particolarmente potente:
Vir est Vis (L'uomo stesso è la forza/potere).

Lo stemma e la moda

Proprio come Oleg Cassini, Irene Galitzine ha saputo
trasformare il suo retaggio aristocratico in un elemento
distintivo del suo brand di alta moda.

Identità del Marchio: Irene non era solo una designer,
era una "Principessa della Moda". Il suo stemma e il suo
titolo le aprirono le porte dell'alta società internazionale,



permettendole di vestire icone come Jacqueline Kennedy,
Audrey Hepburn e Sofia Loren.

Pietro il Grande: È interessante notare che fu proprio lo
Zar Pietro il Grande a concedere formalmente ai
Galitzine il diritto di incorporare lo stemma del
Granducato di Lituania nel loro blasone, a testimonianza
del loro status di "famiglia sovrana" integrata nell'impero
russo.

Nota di stile: Anche se Irene viveva in Italia e si
considerava "italiana per scelta", non abbandonò mai
il legame visivo con le sue radici russe, portando
l'eleganza del blasone imperiale nelle sue celebri
creazioni, come il rivoluzionario Pijama Palazzo.





Sì, anche Loulou de la Falaise (1947–2011), iconica musa
di Yves Saint Laurent, apparteneva a una famiglia della
nobiltà francese e possedeva quindi un retaggio araldico.

Il suo nome completo era Louise Vava Lucia Henriette
Le Bailly de La Falaise. La sua famiglia, i Le Bailly de La
Falaise, è un'antica stirpe originaria della Normandia,



nobilitata nel XVIII secolo (sebbene le loro radici siano
ancora più antiche).

Lo stemma della famiglia Le Bailly de La Falaise

Lo stemma araldico di questa casata è così blasonato:

Scudo: D'argento, alla fascia di rosso accompagnata da
tre teste di lupo strappate di sabbia (nero).

Elementi: Come per molte famiglie del titolo di
Conte (titolo portato da suo padre, il Conte Alain de
la Falaise), lo stemma può essere sormontato da una
corona comitale.

Un pedigree "aristò-bohémien"

Loulou non era solo nobile per parte di padre. La sua
genealogia è un incrocio incredibile di aristocrazia e
creatività che ha influenzato il suo stile unico:

Il ramo paterno: I de la Falaise erano nobili
normanni, con legami familiari che includevano
anche la dinastia dei liquori Hennessy.

Il ramo materno: Sua madre era Maxime Birley,
una modella e socialite anglo-irlandese, figlia del
celebre ritrattista di corte Sir Oswald Birley.

Matrimoni illustri: Loulou sposò in prime nozze il
Cavaliere di Glin (Desmond FitzGerald),
appartenente a una delle più antiche stirpi nobiliari



d'Irlanda, e in seconde nozze Thadée Klossowski de
Rola, figlio del celebre pittore Balthus (che vantava
a sua volta un titolo nobiliare polacco).

L'approccio di Loulou alla nobiltà

A differenza di altri suoi contemporanei che usavano il
titolo in modo formale, Loulou viveva il suo lignaggio con
una nonchalance tipicamente francese. Per lei, lo
"stemma" non era un simbolo da esibire con rigidità, ma
parte di quel bagaglio di eleganza innata che le
permetteva di mescolare gioielli di vetro colorato (da lei
disegnati) con pezzi d'alta moda.

Mentre Oleg Cassini e Irene Galitzine usavano il loro
titolo come un pilastro del loro marketing, Loulou lo
portava come un accessorio naturale, preferendo essere
riconosciuta per il suo talento creativo piuttosto che per il
suo blasone.

Ti interessa sapere se questo stemma è stato mai usato nei
loghi del suo marchio di gioielli o cercavi proprio il
blasone storico?



Il marchese Emilio Pucci di Barsento (Napoli, 20
novembre 1914 – Firenze, 29 novembre 1992) è stato
un aviatore, stilista e politico italiano pluridecorato con
tre medaglie d'argento al valor militare, fu un asso
dell'aviazione nella specialità aerosiluranti.



Stemma di famiglia di Ego Von Furstenberg



Stemma della famiglia de Givenchy

Studi e cataloghi consigliati

In italiano

Maria Giuseppina Muzzarelli, Guardaroba
medievale. Vesti e società dal XIII al XVI secolo.



Maria Giuseppina Muzzarelli, Antonella Campanini,
Disciplinare il lusso. La legislazione suntuaria in
Italia e in Europa tra medioevo ed età moderna.

Irene De Guttry, Maria Paola Maino (a cura di),
Maria Monaci Gallenga. Arte e moda tra le due
guerre.

In inglese

Robert W. Jones, “Heraldry and Heralds,” in A
Companion to Chivalry.

Maria Giuseppina Muzzarelli, “Distinguishing
Oneself,” in The Cambridge Global History of
Fashion.

Jessica Regan, “Maria Monaci Gallenga (1880–1944),”
Heilbrunn Timeline of Art History.

Fonti di riferimento museali su Heraldic Silk e Cloth
of State.

Fonti ufficiali di marca: Burberry EKD, Westwood
Orb, Gucci crest, Ralph Lauren crest archive.
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